
Si vota a oltranza nella notte
Il governo va sette volte sotto

■ di Bianca De Giovanni / Roma

Per sette volte governo e maggio-
ranza vengono battuti in Senato
conuncolpodiscenafinale innot-
turna sul bonus per gli incapienti.
Stavolta sono i centristi a «sfarinar-
si»,e ilpartitodiDiPietroaguidare
una vera faida sul caso del ponte
sullo stretto di Messina. Subito il
centro-destragridaallacrisi, equal-
cuno alle elezioni anticipate. L’op-
posizione va all’assalto, con la soli-
ta aggressività. Ritorna l’aggressio-
ne verbale a Rita Levi Montalcini.
Manuela Palermi parla di «toni da
bettola» usati contro la senatrice a
vita.PersinoFrancescoStoracepar-
la di toni da «curva da stadio». Ma
la maggioranza resta in trincea per
quasi24 ore filate. Nonostante tut-
to, ildecretofiscale,primo«spezzo-
ne»dellamanovraagiungerealvo-
to, procede senza che il governo
ponga la questione di fiducia, così
comesi era impegnatoa fare.Sivo-
ta emendamento su emendamen-
to, fino a notte inoltrata. Mentre
scriviamo mancano ancora una
ventinadiarticoliper il varofinale,
previsto in nottata. Salvo incidenti
di percorso. Come quello attorno
alle 22, che ha provocato il quinto
«scivolone» e l’ennesimo episodio
indecoroso nel «ring» di Palazzo
Madama. Rita Levi Montalcini si
assentaperandareallatoilette,pro-
va a rientrare di corsa ma non ce la
fa. Gavino Angius presiede, e così
la maggioranza «perde» due voti e
va sotto. Ancora una volta dalla
parte destra dell’emiciclo partono
offese alla senatrice, con lancio di
palledicartaegrida.Traidueschie-
ramenti riesplode la bagarre. An-
gius è costretto a sospendere il vo-
to per qualche minuto. Si riprende
congrandetensione,quandoFran-
co Marini torna a presiedere è co-
stretto a richiamare più volte i par-
lamentari, ormai trasformati in
«hooligans».Cosìarrivaancheil se-
sto sgambetto su un emendamen-
todellaLega. Innottataun’altraac-
cusaalla senatrice. RobertoCastelli
urla al conflitto di interessi, visto
che si votano emendamenti relati-

vi ai fondi per gli enti di ricerca, tra
cui la Fondazione Ebri di cui la se-
natriceèpresidente. MalaMontal-
cini prende la parola e annuncia la
sua astensione. «Non voterò - di-
chiara - ma ringrazio quanti si ren-
dono conto di quanto stiamo fa-
cendo per la scienza, che mai è sta-
ta così portata avanti».
Tra le misure più importanti del
provvedimentoall’esame, il bonus

di 150 euro per i più poveri, la mo-
ratoriaper l’affidamentodei servizi
idrici (approvata), un piano per
l’edilizia popolare, fondi per le Fer-
roviee l’Anas. Il testoèstatoampia-
mente emendato in commissione,
spesso con proposte avanzate dal-
l’opposizione. Ma il centro-destra
votaper contrapposizione e spesso
boccia emendamenti propri. Le
«truppe» senatorie continuano la

guerra frontale. A volte sembra
quasi che fili tutto liscio, ma le feri-
tedeiquattroscivolonidellamatti-
natabruciano molto. «Suoltre 200
votazioni cadere per 4 volte mi
sembra il minimo»: così a metà
giornataMorandotentadismorza-
re i toni. Ma non ci riesce. Le pole-
miche continuano anche nella
maggioranza, con i centristi e l’ala
sinistra ad accusarsi a vicenda di

tradimento.
Il caso politico sta tutto nell’emen-
damentosullamessa in liquidazio-
ne dello stretto di Messina. Una
norma che al ministro Antonio Di
Pietro non va giù. In mattinata si
tenta una mediazione con l’Italia
die Valori: anziché liquidare la so-
cietà si propone di affidarla ad
un’altra società pubblica, forse le
Fs. Ma Di Pietro non ci sta: vuole

che vada all’Anas. E così l’Idv vota
contro, con l’esclusione di Franca
Rame.Sei senatori, fracui idiniani,
si astengono: più che sufficiente a
far impazzire il fragile pallottoliere
del Senato. 145 a 160 per il centro-
destra. I diniani si giustificano, di-
cendo di aver seguito le indicazio-
nidelgovernochesierarimessoal-
l’Aula, non esprimendo un parere.
Stadi fattocheladestracantavitto-
ria, e subito torna a «vincere» su
un’altra proposta: l’assunzione de-
finitiva di alcuni dirigenti (vincito-
ri di concorso) del ministero della
Giustizia. Anche in questo caso il
governo si era rimesso all’Aula, ma
neiquattrocasisuccessivi laboccia-
tura è anche dell’esecutivo. Si trat-
ta di proposte marginali dal punto
di vista politico (digital divide, la
chiusura della scuola della Pubbli-
ca amministrazione, una procedu-
ra per la chiusura dell’ordine Mau-
riziano, il taglio delle consulenze
della pubblica amministrazione),
manellamaggioranzac’èariadidi-
sfatta.
Il fatto è che l’episodio del ponte
sullo stretto riproduce una spacca-
tura tutta interna all’esecutivo:
due ministri (Bianchi e Di Pietro)
che si confrontano anche in Parla-
mento. I senatori si lamentano di
essere stati lasciati soli. Così, alla ri-
presa dei lavori compare Tomma-
so Padoa-Schioppa sui banchi del
governo, affiancato dai colleghi
Beppe Fioroni e Clemente Mastel-
la.Atardanottenuovo«fuocoami-
co» sul governo in relazione al bo-
nus incapienti. Asorpresapassaun
emendamento del senatore Fer-
nando Rossi, ex del Pdci (lo stesso
che fececadereProdi), che raddop-
pia il bonus per gli incapienti da
150a 300 euro. Con questamisura
il costo dell’operazione sale a 5 mi-
liardi. L’emendamento è stato vo-
tato dai senatori del centrodestra,
dall’altro dissidente della sinistra
radicale Franco Turigliatto mentre
sièastenutaSilvanaAmatidell’Uli-
vo, ed è passato con 157 sì e 155
no.

Telesclerosi multipla

Rai, la destra insiste: «Petruccioli offensivo»
Ora l’attacco è a tutta l’azienda, proprio mentre Cappon presenta il piano industriale

■ di Natalia Lombardo / Roma

Nonso cosa si dirà oggi di
Annozero, che ieri sera s’è

occupatodel caso Catanzaro. Ma
hocome l’impressione che se ne
dirà tutto il peggio possibile. In
compenso mercoledì sera
abbiamo avuto una doppia prova
dellabuona e giusta
informazione,quella che non
suscita mai proteste né
polemiche. A Otto e mezzo
l’ottimo Filippo Facci,
spalleggiatodal Platinette
Barbuto,additavaal pubblico
ludibrio le peggiori «degenera-
zioni della magistratura»: i pm
Henry John Woodcock e Luigi
De Magistris. E perché mai
sarebbero“degenerati”?
Risponde Facci: «Per i loro
rapportidistorti con la stampa».

In teoria, per definire degenerato
qualcuno, bisognerebbe
dimostrareche l’interessato ha
fatto qualcosa che non va. Ma, al
momento, né Woodcock né De
Magistris sono stati condannati o
rinviati a giudizio per alcunchè.
Le condotte di De Magistris sono
all’attenzionedel Csm. Quelle di
Woodcock lo sono già state due
volte, e i due procedimenti
disciplinari si sono conclusi con
la piena assoluzione. Al massimo,
ipm potrebberoessere accusati di
«rapporti con la stampa» (anche
se la libertà di espressione è un
dirittocostituzionale riconosciu-

to a tutti, pm compresi; il fatto
che siano proprio dei giornalisti a
dimenticarlo ha del cannibales-
co).Ma a una condizione: che i
due abbiano rapporti con la
stampa. De Magistris ne ha,
avendo concesso alcune
intervisteper difendersi dalla
campagna che lo colpisce da
anni. Woodcock non ne ha, visto
che si lascia insultare in silenzio:
mai rilasciato una intervista in
vita sua. E allora in che senso
sarebbeun «degenerato» per i
suoi «rapporti distorti con la
stampa»? Il fatto che un pm che
dà interviste e uno che non le dà

subiscano la stessa accusa,
dimostra ciò che dice Davigo:
«Non ci attaccanoper quello che
diciamo, ma per quello che
facciamo». Chi non dà fastidio
puòrilasciare tutte le interviste
che vuole. Chi invece dà fastidio,
se parla con i giornalisti è un
farabutto; e se non parla con i
giornalisti è un farabutto lo
stesso.Qualche ora dopo, su Rai1,
ecco Porta a Porta. Un puntatone
sul testamento di Pavarotti e la
sclerosi multipla che affligge la
moglie,Nicoletta Mantovani. In
studio, fra gli altri, l’autore dello
scoop sanitario: il direttore di Chi

Alfonso Signorini. La lesione
dellaprivacy della vedova era
talmente plateale, scandalosa,
ributtante, che uno spettatore
dotatodi un minimodi umanità
non potevanon augurarsi
l’interventodi qualcuno per
metter fine alla vergogna. Tipo,
che so, il Garante della Privacy,
così solerte quando escono le
foto del portavoce del governo
con un viadosotto il lampione e
le foto del capo dell’opposizione,
reduce dal Family Day, con
cinquesquinzie sulle ginocchia.
Stavolta il Garante dev’essersi
distratto, così la televisitamedica
alla Mantovani prosegue fino a
notte fonda. Signorini sostiene di
aver sbattuto in prima pagina la
malattiadella signora perché «la

gente deve sapere la verità»:
certo, quando hapreavvertito
l’interessatadi cui si proclama
«grande amico», lei «non era
proprioentusiasta». Ma il
«dovere di cronaca» alla fine ha
vinto.Anche perché - ha
proseguito il campione della
libera informazione - «giravano
voci su suoi incontri con amanti
in Central Park» e bisognava
smentirle: la signora andava a
New York per curarsi. A questo
punto intervenivano altri squisiti
ospiti, appartenenti alle nuove
professioninata da una branchia
dellepompe funebri: l’amico di
Pavarotti, il confidente di
Pavarotti, il notaio di Pavarotti, il
vicino di casa di Pavarotti,
persino il dietologo di Pavarotti.

Quest’ultimo e la sua signora, che
non ama la Mantovani, erano
collegatida casa e si
abbandonavanoa eleganti
considerazioni sui rapporti tra il
tenore e la moglie e sulla scelta di
Nicoletta di avere un bambino
«nonostante la grave malattia
che già l’aveva colpita». A
qualcunosarà forse venuto in
menteche in quello studio,da
anni, si tuona contro ipm che
osano intercettare i galantuomini
che intascano mazzette, aiutano
la mafia, scalano illegalmente
banche, truccano campionati; e
contro i giornalisti che osano
parlarne.Ecco, sono quelle le vere
violazionidella privacy. Sfrucu-
gliare nelle cartelle cliniche dei
privati cittadini è roba da Pulitzer.

Nuova aggressione alla Levi Montalcini
accolta con grida, urla e lancio di pezzi di carta

«colpevole» di essere andata alla toilette

OGGI

Spesso le assenze favoriscono l’opposizione,
ma sul Ponte i dipietristi votano con la Cdl

Bonus incapienti, nuovo «sgambetto» di Rossi

VULNUS? Non vuole spre-

care il voto della Vigilanza, il

presidente Landolfi, che

scrive a Marini e Bertinotti:

se il presidente Rai non si di-

mette si apre un «vulnus nei

confronti dell’insieme dell’asset-
to legislativo ed istituzionale del-
l’emittenza pubblica».
Torna all’attacco, quindi, il presi-
dente di An della commissione
di Vigilanza. In una lettera ai pre-
sidentidel Senato e della Camera
contesta la scelta di Claudio Pe-
trucciolidi «rimetterealla sostan-
ziale discrezionalità di un espo-

nente (benché autorevole) del-
l’esecutivo», ovvero il ministro
dell’Economia, la valutazione
della sfiducia votata dalla Cdl
con mastelliani, dipietristi e radi-
cali.
Il ministro delle comunicazioni
Gentiloni riconosce che il voto è
stato«unsegnalepolitico di diffi-
coltà della maggioranza», ma ri-
cordache «la Legge Gasparri non
prevede poteri di revoca diretta
delCda».L’unica ricettaper rom-
pere il legame fra partiti e Rai è al
riforma in commissione al Sena-
to, ma ricorda il ministro, «FI da
solahapresentato1300emenda-
menti, tutti gli altri, fra maggio-
ranza e opposizione un centina-
io intutto».Certo lapartitapoliti-

casigiocaaldi fuoridiVialeMaz-
zini tanto che Di Pietro si dice
pronto a votare «anche contro
tutto ilCda».Per il consigliereRai
SandroCurzi il voto di mercoledì
aveva tre obietivi: «dare un altro
segnale di sfrangiamento della
maggioranza», alzare il prezzo
dei «microgruppi» nel mercato
pre-elettorale e, soprattutto, «da-
re un nuovo colpo» per «il dissol-

vimento del servizio pubblico».
Oggi il direttore generale Cap-
ponpresentaalla stampa ilpiano
industriale 2008-2010, che mo-
stra dati allarmanti (come antici-
pa Prima Comunicazione): il defi-
cit 2007 è di 46 milioni di euro,
ma nel futuro non andrà meglio:
nel 2008 per il peso delle Olimpi-
adi e degli Europei è prevista una
perditadi188milioni:110milio-
ni nel 2009 e 191 milioni nel
2010 (anno di Mondiali). E per il
2010,senonci sarannointerven-
ti il rischio è un’emorragia di 494
milioni.
Cavalca lo tsunami anti Rai il
nuovo direttore de Il Giornale,
Mario Giordano, che pubblica
un attacco mirato a RaiNew24:
solo «3mila ascoltatori al giorno,
35 milioni di euro l’anno per più

di cento giornalisti». Il direttore
del canale all news, Corradino
Mineo, ribatte: «È ingiusto, lavo-
riamo24 ore su 24» senza imezzi
di Sky. Reagisce anche il comita-
to di redazione: «i 100 giornalisti
garantiscono in diretta l’aggior-
namento e gli approfondimenti
dellenotiziedall’Italiaedalmon-
do», e altro. L’attacco a RaiNews
sembra una contromossa sulla
chiusuradel canaledigitaleRaiU-
tile, contestata da An e FI . Ma a
vedere idati auditel dal 1aprile al
23 ottobre la media giornaliera è
di 242 telespettatori, vi lavorano
circa 50 persone (a tempo deter-
minato), quasi una ogni 5 tele-
spettatori. Il tutto per 6 milioni
l’anno. Su quelle frequenze il Dg
vorrebbe fare qualcosa di davve-
ro «utile».
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Buglio lascia
Pannella e Rnp
per il Pd

CAMERA

Le due paghe
del costruttore
Adolfo, Udc

ULIWOOD PARTY

DECRETO FISCALE
IL VOTO

■ «Lascio la Rosa nel Pugno
masaròilpontiere traRadicali e
Pd». Così il deputato Salvatore
Buglio, eletto nelle file Rnp in
quota Radicale annuncia la sua
adesione al Pd: «Il mio non è il
solito caso di trasformismo o di
opportunismo, è una scelta po-
litica della quale ho parlato ieri
conPannella che comeal solito
si è dimostrato disponibile, tol-
lerante,democratico.Loringra-
zio pubblicamente per questo.
Non potrò mai dimenticare la
sua generosità». Per Dario Fran-
ceschini, capogruppo dei depu-
tati dell’Ulivo, «È la dimostra-
zione che il Pd nasce sotto il se-
gnodell’aperturaedella sempli-
ficazione e intende unificare
tutti i riformisti».

■ «Non mi interesso di queste
cose. Se è vero restituirò». Così
il deputato Vittorio Adolfo,
Udc, risponde a chi gli chiede
perché oltre allo stipendio di
deputatopercepiscaanche l’in-
dennità di ex consigliere regio-
nale della Liguria. «Farò verifi-
care dal mio commercialista -
dice -nelcaso restituirò.Maè la
Regione che deve vigilare sulla
correttezza delle elargizioni.
Del resto non vivo certo di pre-
bende, sono un imprendito-
re». Adolfo, tra i fondatori del-
l’Udc di Casini, è un costrutto-
re. Nei suoi confronti nel giu-
gno 2006 la procura di Imperia
hachiestogliarrestidomiciliari
(non concessi dalla Camera)
per corruzione e concussione.

Il ministro dell’Economia Tommaso Padoa-Schioppa ieri in Senato Foto di Di Meo/Ansa

A notte fonda
il sostegno di 150
euro ai più poveri
raddoppia contro
il parere del governo

RaiUtile: la vedono
242 persone al giorno
e costa 6 milioni l’anno
ma An e FI contestano
la chiusura
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